GRUPPO GIOVANI - 2° INCONTRO (23.11.2008)
La preghiera di Gesù

Attività a coppie o singolarmente: dare una definizione di preghiera in formula di dizionario con l’uso di max 20 parole.

Dizionario De Mauro: 

· il pregare, il rivolgersi umilmente, o anche pressantemente, a qcn. per chiedergli qcs.; le parole con cui si prega: una p. calda, accorata; ascoltare, esaudire le preghiere di qcn.; a, dietro, su p. di qcn., su sua istanza, per sua intercessione | in formule di cortesia: posso rivolgerti una p.?; si fa p. di non disturbare | in testi formali e burocratici per richiedere un tempestivo riscontro: con p. di risposta, di restituzione, ecc. 
· il pregare Dio, la Madonna, i santi o un’altra divinità; la formula con cui si prega: dire, recitare una p., le preghiere; rivolgere una p. all’Immacolata; l’ora della p.; le preghiere del mattino, della sera.
Quello che manca in questa definizione è il riferimento a Dio nel senso che non viene descritta questa polarità e tutto sembra essere centrato in un’azione dell’uomo. È proprio così? La preghiera è semplice azione dell’uomo? Oppure la preghiera vede l’uomo come soggetto passivo? O partecipativo?

Se alla definizione da dizionario dovessimo aggiungere lo specifico cristiano, cosa diremmo?

Il Catechismo afferma che « La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a Dio di beni convenienti ». Da dove partiamo pregando? Dall'altezza del nostro orgoglio e della nostra volontà o « dal profondo » di un cuore umile e contrito? È colui che si umilia ad essere esaltato. L'umiltà è il fondamento della preghiera. « Nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare » L'umiltà è la disposizione necessaria per ricevere gratuitamente il dono della preghiera: l'uomo è un mendicante di Dio (CCC 2559). La nostre preghiera paradossalmente è una risposta a Dio (2561), al suo chiamarci (ricordi “vocazione”) e il luogo di una corrispondenza (ricordi sant’Agostino: “Tu ci hai fatti per te”) perché l’uomo è alla ricerca di Dio (2566) e Dio per primo chiama l’uomo (2567) perché è l’uomo che si nasconde non Dio che non si fa trovare.
La preghiera cristiana ha uno specifico: cioè è cristiana nel senso che solo in Cristo ha il suo fondamento, la sua origine. Per imparare a pregare non si può far altro che andare a vedere come Cristo stesso ha fatto esperienza di preghiera.

3 elementi semplici ma efficaci per comprendere la radice della nostra preghiera.

1. Gesù ha comandato di pregare per difenderci dal male…quindi è indispensabile. La nostra forza non sempre basta, la nostra volontà, il desiderio di perseguire certi sogni o speranze…In fondo la preghiera può diventare un punto di slancio, non di rifugio entro il quale rileggere i propri problemi, guardarli dalla prospettiva di Dio, capire l’agire per compiere la volontà del Padre.

Lc 22,39-46: Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all’angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".

Quando siamo in difficoltà ci rivolgiamo a Dio solo per chiedere o per offrire. In questo brano emerge 5 volte la parola preghiera…e non siamo propriamente in un momento tranquillo…Gesù viene da lì a pochi istanti arrestato con quello che tutto ciò comporta. Eppure non tanto trova del tempo per pregare oppure è la disperazione che lo guida, è il desiderio di compiere unicamente il volere del Padre. Il vero grado di discepolato viene messo alla prova nel momento della tentazione, nel momento culmine…e viene provato non nella forza di difendere il Maestro…ma nel pregare! Anche in questo momento difficile Gesù non sa usare altro termine se non Padre come aveva insegnato all’inizio della predicazione: anche nel momento della prova la sua fiducia filiale non viene meno. Anche qui vuole bene a Dio. Noi che immagine di Dio abbiamo?
2. Gesù ha legato la preghiera alla vita: la preghiera come senso della vita, non fuga dalle responsabilità. Una parola incarnata, non vuota o fatta semplicemente di parole, formule che non dicono niente o che non mi convertono realmente il cuore. A volte questa preghiera va fatta con insistenza…perché non prenda la forma del capriccio.

Matteo 7,1-8: Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. Perché osservi la pagliuzza nell`occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell`occhio tuo c`è la trave? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall`occhio del tuo fratello. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.

Gesù collegherà sempre il tema della preghiera e più ampiamente quello del rapporto con Dio con le esigenze dei rapporti umani: la scelta cristiana non si ferma alla porta della Chiesa, ma anzi incomincia proprio dalla soglia di quella porta. Il nostro essere cristiani comporta il nostro agire da cristiani…dal chiedere con fiducia ma dall’essere coerenti con quello che chiediamo. La gran parte dei rimproveri che Gesù fa ai farisei nelle varie dispute è proprio il formalismo eccessivo che impera nella loro religiosità, ormai vuota e senza alcun pungolo per la vita etica. Anche la nostra preghiera a volte può essere avulsa e staccata dalla vita. La preghiera si alimenta della vita e alimenta la vita.

3. Gesù ha insegnato a pregare, ha fornito tutti gli strumenti del caso per attrezzare prima i suoi discepoli ma poi tutti i credenti a pregare, ad affidarsi a Dio. Ha dato un metodo che supera ogni metodo umano perché Lui per primo ha pregato (Lc 2,49: l’occuparsi delle cose del Padre; Lc 3,21: al Giordano prima di ricevere il battesimo; Lc 5,16: si ritira in preghiera dopo la guarigione di un lebbroso; Lc 6,12: prima di chiamare i discepoli e di inviarli; Lc 9,18-20: prima della “confessione” di Pietro…chi sono io per la gente?; Lc 11,1: insegnaci a pregare… e così via).
È proprio un discepolo a chiedere a Gesù di insegnare loro a pregare perché Lui ne è il maestro ma soprattutto perché lo hanno visto pregare…ne sa qualcosa di più degli altri. Prega perfino sulla croce! (Lc 23,34 “Padre perdona loro…”; Lc 23,46 “Padre nelle tue mani affido il mio Spirito”):
Lc 11,1-8: Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: "Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli"  Ed egli disse loro: "Quando pregate, dite:

Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;  dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,  e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione".
Insegna a non fare i parolai o a pregare semplicemente per farsi vedere (“sia fatta la tua volontà” ma anche Mt 6,5-8: Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate); perdonare prima della preghiera perché il punto di partenza è un cuore convertito o che si vuol lasciar guarire e correggere (Mc 11,25: Gesù disse loro: "Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: se uno dice a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati"); essere fedeli e costanti (Lc 18,1-8: parabola del giudice e della vedova); pregare addirittura per i nemici (Mt 5,44).
Ef 6,18-20: Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i santi, e anche per me, perché quando apro la bocca mi sia data una parola franca, per far conoscere il mistero del vangelo, del quale sono ambasciatore in catene, e io possa annunziarlo con franchezza come è mio dovere.

La domanda della riflessione e per la condivisione: cosa ho scoperto di nuovo sulla preghiera guardando a Gesù? Cosa mi piace? Cosa mi manca?

- - - - - - - - - - - - 

Una storia ebraica racconta di un uomo che pregava sul ciglio della strada.  Passò un nobile e lo salutò, ma l’uomo non rispose.  Il nobile aspettò che l’uomo finisse di pregare, poi gli si avvicinò e gli disse: “Buono a niente! Quando ti ho salutato, perché non m’hai risposto?  Potrei farti tagliare la testa per questo affronto”.  L’uomo lo guardò e con un mezzo sorriso sulle labbra gli disse: “Aspetta, non correre troppo in avanti e rispondimi a questa domanda: Se tu ti fossi trovato dinanzi ad un re umano e un amico ti avesse salutato, gli avresti risposto?”. “No”, replicò il nobile”.  E l’uomo gli disse: “Ma se tu avessi risposto, che cosa ti avrebbero fatto?”.  “Mi avrebbero tagliato la testa”, rispose il nobile.  L’uomo allora poté finalmente fare il suo punto: “Se tu, trovandoti dinanzi a un re umano,che oggi è qui e domani nella tomba, faresti così, quanto più dovevo fare io, che mi trovavo dinanzi al supremo Re dei re, il Santo che benedetto sia, che vive e dura eternamente”.  Il nobile subito si calmò e l’uomo si diresse in pace verso casa.

